
il commento al vangelo della
domenica

in principio a tutto un
legame d’amore

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della  domenica della
Santissima Trinità – Anno B
In quel tempo, gli undici discepoli andarono in Galilea, sul
monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si
prostrarono. Essi però dubitarono.Gesù si avvicinò e disse
loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra.
Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli
nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo,
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insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed
ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del
mondo».

Il  Vangelo  non  offre,  per  parlare  della  Trinità,  formule
razionali o simboliche, ma il racconto di un appuntamento e di
un invio. Le attribuisce nomi di famiglia e di affetto: Padre,
Figlio, Respiro santo. Nomi che abbracciano e fanno vivere. Ci
sono  andati  tutti  all’appuntamento  sul  monte  di  Galilea.
Tutti, anche quelli che dubitavano ancora, comunità ferita che
ha conosciuto il tradimento, la fuga e il suicidio di uno di
loro…
Ma il maestro non li molla, e compie uno dei suoi gesti più
tipici: si avvicinò e disse loro… quando ama Dio compie gesti
molto umani. Gesù non accetta distanze: ancora non è stanco di
avvicinarsi e di spiegare. Ancora non è stanco di attendermi
nella mia lentezza a credere, viene più vicino, occhi negli
occhi, respiro su respiro. È il viaggio eterno del nostro Dio
“in uscita”, incamminato per tutta la terra, che bussa alla
porta dell’umano, e la porta dell’umano è il volto, o il
cuore. E se io non apro, come tante volte è successo, lui alla
porta mi lascia un fiore. E tornerà. E non dubita di me.
Io sono con voi tutti i giorni.
Con voi, dentro le solitudini, gli abbandoni e le cadute; con
voi anche dietro le porte chiuse, nei giorni in cui dubiti e
in quelli in cui credi; nei giorni del canto e in quelli delle
lacrime, quando ti ingoia la notte e quando ti pare di volare.
L’ultima,  suprema  pedagogia  di  Gesù  è  così  semplice:
«avvicinarsi  sempre,  stare  insieme,  sussurrare  al  cuore,



confortare e incalzare».
Andate in tutto il mondo e annunciate. Affida la fede e la
parola di felicità a discepoli con un peso sul cuore, eppure
ce la faranno, e dilagherà in ogni paesaggio del mondo come
fresca acqua chiara.
Andate e battezzate, immergete ogni vita nell’oceano di Dio.
Accompagnate ogni vita all’incontro con la vita di Dio e ne
sia sommersa, ne sia intrisa e imbevuta, e poi sia sollevata
in alto dalla sua onda mite e possente!
Fatelo “nel nome del Padre”: cuore che pulsa nel cuore del
mondo; “nel nome del Figlio”: il più bello tra i nati di
donna; “nel nome dello Spirito”: vento che porta pollini di
primavera e ci fa tutti vento nel suo Vento (D. M. Montagna).
Come tutti i dogmi, anche quello della Trinità non è un freddo
distillato  concettuale,  ma  un  forziere  che  contiene  la
sapienza del vivere, una sapienza sulla vita e sulla morte: in
principio a tutto, nel cosmo e nel mio intimo, come in cielo
così in terra, è posto un legame d’amore. “In principio, il
legame”.
E io, creato a immagine e somiglianza della Trinità,
posso finalmente capire perché sto bene quando sono con chi mi
vuole  bene,  capire  perché  sto  male  quando  sono  nella
solitudine:  è  la  mia  natura  profonda,  la  nostra  divina
origine.

(Le letture: Deuteronòmio 4,32-34.39-40; Salmo 32; Lettera ai
Romani 8,14-17; Matteo 28,16-20)

la  lettera  del  papa  che
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lascia  aperto  il  problema
delle dimissioni di Bianchi

Bose
papa Francesco scrive a fratel Enzo

Bianchi

ENZO BIANCHI

gli rinnova stima e amicizia ma non
revoca le disposizioni punitive

le vignette di Sillioni
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Il ben informato sito Silerenonpossum ha  pubblicato una
lettera di Papa Francesco che esprime stima e grande affetto
al  fondatore  di  Bose  ma  non  revoca  le  severissime,
immotivate  e  ingiuste,  disposizioni  della  Segreteria  di
Stato che lo riguardano.

Ecco il testo della lettera, per molti versi commovente, del
Papa, che lascia aperto comunque il grande interrogativo sul
perché Enzo Bianchi sia stato inchiodato alla croce di cui
parla il Pontefice la sola invidia del nuovo superiore per
il  predecessore,  alla  cui  grandezza  egli  non  potrà  mai
arrivare, non ci sembra che possa spiegare questa tragedia.

Vaticano, 9 febbraio 2021
Caro fratello,
Ho  ricevuto  la  tua  lettera
dello  scorso  20  gennaio.  Ti
ringrazio tanto per la fiducia
e  per  la  trasparenza  con  la

quale mi hai scritto.
Ho  letto  e  riletto  la  lettera,  e  mi  sono  ulteriormente
informato  sulla  vicenda.ma  ho  pensato  soprattutto  a  te,
compagno di vecchiaia, con gli acciacchi dell’età, che, per
te, si aggiungono alla situazione che si è venuta a creare e
che ti fa soffrire, e, ti confesso, fa soffrire anche me.
Potevi spiegare molte cose, anche se tante non possono essere
spiegate,  perché  entrano  nel  mistero  della  storia  di
ciascuno. So che ci sono state incomprensioni e ferite. So
che tu hai fatto e farai tanto bene alla Chiesa (anche a me
personalmente).  So  che  i  Visitatori  hanno  cercato  una



soluzione ai problemi di incomprensione e di divisione nella
comunità, la quale anche soffre. So che tanta gente ti vuole
bene.
Ma la cosa più importante che so, e che è più essenziale,
quello che come fratello devo dirti, è che tu sei in croce. E
quando si è in croce non valgono le spiegazioni, soltanto ci
sono il buio, la preghiera angosciante “Padre, se è possibile
allontana da me questo calice” e quelle sette parole che sono
a fondamento della Chiesa. Quando si è in croce quelli che
non ci vogliono bene sono contenti, tanti amici fuggono e
spariscono,  rimangono  soltanto  tre  o  quattro  amici  più
fedeli,  che  non  possono  fare  nulla  per  salvarci,  ma  ci
accompagnano. Rimane solo l’obbedienza, come Gesù.

Caro Enzo, questo è l’essenziale della tua vita di oggi: sei
in croce, come Gesù. Questo è il tuo tempo della lotta, del
buio, della solitudine, del faccia a faccia con la volontà
del Padre.

Ti vedo così e voglio essere accanto a te. Prego con te. E mi
viene in mente anche la figura del grande Eleazar: tanti
giovani ti stanno guardando.
Ti sono vicino con amore di fratello, di “figlio spirituale”
e di padre nella fede. Caro fratello Enzo, non scendere dalla
croce. Sarà il Signore a risanare la situazione.
Con amore, tuo Francesco



delusione e indignazione per
le  scelte  di  Draghi
sull’immigrazione

lettera aperta

a Lampedusa conosciamo le
vere storie di migranti

Forum Lampedusa Solidale 
Invito al premier Draghi per un nuovo sguardo

sui diritti umani negati
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la sua recente dichiarazione a proposito della
garanzia dei salvataggi «in acque territoriali

italiane» è – oltre che discutibile –
totalmente illogica e contraria a quanto

stabilito dalla normativa internazionale in
tema di soccorso e salvataggio, oltre che in
netto contrasto con la Costituzione e con il

riconoscimento dei diritti fondamentali
dell’uomo

Caro presidente Mario Draghi,

da  mesi  tutte  le  parti  politiche,  i  media  e  i  tecnici



ribadiscono le altissime aspettative intorno al suo operato e
quello  dell’esecutivo  che  lei  guida.  A  fronte  di  tanto
apprezzamento dobbiamo però confidarle la nostra delusione e,
non lo nascondiamo, a tratti anche la nostra indignazione per
alcune  scelte,  non  solo  lessicali,  riguardo  al  tema
immigrazione. Le chiediamo la pazienza di leggerci e speriamo
in una sua risposta. Noi viviamo a Lampedusa e sicuramente
nessuno di noi vanta un curriculum paragonabile al suo né a
quello dei suoi collaboratori. Tuttavia abbiamo esperienza,
perché  da  anni  siamo  testimoni  di  ciò  che  avviene  sulla
frontiera.

Comprendiamo che nessuno può sapere tutto e sicuramente sul
tema lei deve essersi affidato a collaboratori e consulenti
che,  è  nostra  opinione,  la  stanno  esponendo  a  una
interpretazione dei fatti che, sempre a nostro avviso, proprio
per la considerazione di cui lei gode, non si addice alla sua
riconosciuta statura morale, ancor prima che intellettuale. La
prima cosa che vivere su quest’isola ci ha insegnato è che chi
tenta di arrivare in Europa non è ‘UN’ pericolo ma è ‘IN’
pericolo. Ma quanto costa gestire la frontiera nell’ottica
esclusivamente securitaria e di esternalizzazione?

La sua recente dichiarazione a proposito della garanzia dei
salvataggi «in acque territoriali italiane» è – oltre che
discutibile  –  totalmente  illogica  e  contraria  a  quanto
stabilito dalla normativa internazionale in tema di soccorso e
salvataggio, oltre che in netto contrasto con la Costituzione
e con il riconoscimento dei diritti fondamentali dell’uomo.
Noi in questi anni abbiamo imparato a conoscere i nomi di
uomini,  donne  bambini  affogati  nel  Mediterraneo.  Abbiamo
partecipato alle sepolture di chi sulla propria tomba non ha
neanche un nome.

Lei, presidente, conosce alcune di queste storie?

Ha mai ascoltato, come noi, i loro terrificanti racconti? Ecco
perché ringraziare la sedicente ‘Guardia costiera libica’ per



la cattura dei naufraghi in mare, secondo noi e secondo quanto
riportato ancora in questi giorni nei report delle Nazioni
Unite  e  della  Procura  presso  il  Tribunale  internazionale
dell’Aja,  vuol  dire  ringraziare  dei  carnefici.  Anche  per
questa ragione riteniamo che lei debba domandarsi se stringere
accordi con i governi della Libia o della Tunisia, pagando
miliardi di euro per delegare ad altri il lavoro sporco dei
respingimenti,  oltre  che  essere  una  strategia  che  non
funziona, non fa altro che alimentare i crimini e legittimare
i criminali.

Lo sa che bloccare le navi delle Ong nei porti non ha alcun
effetto deterrente sulle partenze, ma aumenta il numero dei
morti e sottrae testimoni alle tragedie del Mediterraneo? È a
conoscenza del fatto che le 130 persone affogate il 23 aprile
scorso  sono  rimaste  per  oltre  48  ore  in  vana  attesa  che
qualcuno prestasse loro soccorso, nella piena consapevolezza
delle autorità europee, compresa l’Italia? La Procura dell’Aja
ha definito quella tragedia come «un crimine». Quei naufraghi
si  trovavano  in  acque  internazionali;  se  dovesse  accadere
ancora l’Italia continuerà a disinteressarsi ai salvataggi pur
avendo  i  mezzi  per  poter  intervenire?  Diverse  chiese  e
comunità di fede hanno espresso preoccupazione per i diritti
delle  persone  e  anche  papa  Francesco,  proprio  riguardo  a
quella strage, ha chiesto di pregare «per coloro che possono
aiutare ma preferiscono guardare da un’altra parte». Ma quale
sarà il giudizio storico di tali condotte? Noi sappiamo che
l’unica soluzione possibile per porre immediatamente fine a
tutto ciò è aprire immediatamente canali legali e sicuri di
ingresso  in  Europa;  ripristinare  un  meccanismo  certo  di
soccorso e sbarco in un luogo sicuro, come richiesto dalle
Nazioni Unite, e tornare a presidiare il Mediterraneo, anche
nell’interesse dei nostri tanti pescatori. Le chiediamo perciò
di voler rispondere a queste nostre domande, e la invitiamo a
venire a Lampedusa, dove potrebbe ascoltarci e ascoltare le
storie che ci impediscono di restare in silenzio.



Forum Lampedusa Solidale

Il Forum Lampedusa Solidale nasce nel 2015 dall’incontro di
associazioni,  movimenti  ecclesiali,  organizzazioni  di
volontariato,  parrocchiani,  donne  e  uomini  della  società
civile che condividono sia il desiderio di riappropriarsi dei
luoghi, fisici e sociali, dell’accoglienza, sia la volontà di
attivare percorsi di partecipazione per la cura dell’intera
comunità isolana. L’attività svolta dal Forum non si limita,
infatti, alla mera distribuzione di beni ai migranti che
sull’isola  approdano,  ma  punta  a  creare  una  rete  di
competenze e di servizi per chiunque sull’isola viva o si
trovi a passare per qualsiasi motivo, formulando proposte e
realizzando pratiche in grado di dare risposte concrete alle
necessità e alla dignità degli stranieri e della comunità che
li ospita.

il commento al vangelo della
domenica
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l’umanità ha bisogno che lo



Spirito la scuota

il  commento  di  Ermes  Ronchi  al  vangelo  della  domenica  di
Pentecoste, Anno B
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando verrà il
Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della
verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me;
e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal
principio. Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento
non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo
Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità (…)».

Quando verrà lo Spirito, vi guiderà a tutta la verità. È
l’umiltà di Gesù, che non pretende di aver detto tutto, di
avere l’ultima parola su tutto, ma parla della nostra storia
con Dio con solo verbi al futuro: lo Spirito verrà, annuncerà,
guiderà, parlerà. Un senso di vitalità, di energia, di spazi
aperti! Lo Spirito come una corrente che trascina la storia
verso il futuro, apre sentieri, fa avanzare. Pregarlo è come
affacciarsi al balcone del futuro. Che è la terra fertile e
incolta  della  speranza.  Lo  Spirito  provoca  come  un
cortocircuito nella storia e nel tempo: ci riporta al cuore,
accende in noi, come una pietra focaia che alleva scintille,



la bellezza di allora, di gesti e parole di quei tre anni di
Galilea.  E  innamorati  della  bellezza  spirituale  diventiamo
«cercatori veraci di Dio, che inciampano in una stella e,
tentando strade nuove, si smarriscono nel pulviscolo magico
del  deserto»  (D.M.  Montagna).  Siamo  come  pellegrini  senza
strada, ma tenacemente in cammino (Giovanni della Croce), o
anche in mezzo a un mare piatto, su un guscio di noce, dove
tutto è più grande di noi. In quel momento: bisogna sapere a
ogni costo/ far sorgere una vela / sul vuoto del mare (Julian
Gracq). Una vela, e il mare cambia, non è più un vuoto in cui
perdersi o affondare; basta che sorga una vela e che si lasci
investire dal soffio vigoroso dello Spirito (io la vela, Dio
il  vento)  per  iniziare  una  avventura  appassionante,
dimenticando  il  vuoto,  seguendo  una  rotta.  Che  cos’è  lo
Spirito Santo? È Dio in libertà. Che inventa, apre, scuote, fa
cose che non t’aspetti. Che dà a Maria un figlio fuorilegge, a
Elisabetta un
figlio  profeta,  e  che  in  noi  compie  instancabilmente  la
medesima opera di allora: ci rende grembi del Verbo, che danno
carne e sangue e storia alla Parola. Dio in libertà, un vento
nomade, che porta pollini là dove vuole, porta primavere e
disperde le nebbie, e ci fa tutti vento nel suo Vento.Dio in
libertà, che non sopporta statistiche. Gli studiosi cercano
ricorrenze e schemi costanti; dicono: nella Bibbia Dio agisce
così. Non credeteci. Nella vita e nella Bibbia, Dio non segue
mai degli schemi. Abbiamo bisogno dello Spirito, ne ha bisogno
questo nostro mondo stagnante, senza slanci. Per questa Chiesa
che fatica a sognare. Lo Spirito con i suoi doni dà a ogni
cristiano una genialità che gli è propria. E l’umanità ha
bisogno estremo di discepoli geniali. Abbiamo bisogno cioè che
ciascuno creda al proprio dono, alla propria unicità, e così
possa tenere alta la vita con l’inventiva, il coraggio, la
creatività, che sono doni della Spirito. Allora non mancherà
mai il vento al mio veliero, o a quella piccola vela che freme
alta sul vuoto del mare.
(Letture: Atti degli Apostoli 2,1-11; Salmo 103; Lettera di
san  Paolo  apostolo  ai  Gàlati  5,16-25;  Giovanni  15,26-27;



16,12-15)

il commento al vangelo della
domenica

la missione di fare del mondo
un battesimo

il  commento  di  Ermes  Ronchi  al  vangelo  della  domenica  
dell’Ascensione del Signore, Anno B:
In quel tempo, [Gesù apparve agli Undici] e disse loro:
«Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni
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creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi
non  crederà  sarà  condannato.  Questi  saranno  i  segni  che
accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno
demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti
e,  se  berranno  qualche  veleno,  non  recherà  loro  danno;
imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore
Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e
sedette alla destra di Dio (…)

Gli sono rimasti soltanto undici uomini impauriti e confusi, e
un piccolo nucleo di donne, fedeli e coraggiose. Lo hanno
seguito per tre anni sulle strade di Palestina, non hanno
capito molto ma lo hanno amato molto, e sono venuti tutti
all’appuntamento sull’ultimo colle.
Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù
compie un atto di enorme, illogica fiducia in uomini e donne
che dubitano ancora, affidando proprio a loro il mondo e il
Vangelo. Non rimane con i suoi ancora un po’ di tempo, per
spiegare meglio, per chiarire meglio, ma affida loro la lieta
notizia nonostante i dubbi. I dubbi nella fede sono come i
poveri: li avremo sempre con noi. Gesù affida il vangelo e il
mondo nuovo, sognato insieme, alla povertà di undici pescatori
illetterati e non all’intelligenza dei primi della classe. Con
fiducia  totale,  affida  la  verità  ai  dubitanti,  chiama  i
claudicanti a camminare, gli zoppicanti a percorrere tutte le
strade del mondo: è la legge del granello di senape, del
pizzico di sale, della luce sul monte, del cuore acceso che
può contagiare di vangelo e di nascite quanti incontra.
Andate, profumate di cielo le vite che incontrate, insegnate



il mestiere di vivere, così come l’avete visto fare a me,
mostrate loro il volto alto e luminoso dell’umano.
Battezzate, che significa immergete in Dio le persone, che
possano essere intrise di cielo, impregnate di Dio, imbevute
d’acqua viva, come uno che viene calato nel fiume, nel lago,
nell’oceano e ne risale, madido d’aurora. Ecco la missione dei
discepoli: fare del mondo un battesimo, un laboratorio di
immersione in Dio, in quel Dio che Gesù ha raccontato come
amore e libertà, come tenerezza e giustizia. Ognuno di noi
riceve oggi la stessa missione degli apostoli: annunciate.
Niente altro. Non dice: organizzate, occupate i posti chiave,
fate grandi opere caritative, ma semplicemente: annunciate.
E che cosa? Il Vangelo, la lieta notizia, il racconto della
tenerezza di Dio. Non le idee più belle, non le soluzioni di
tutti i problemi, non una politica o una teologia migliori:
il Vangelo, la vita e la persona di Cristo, pienezza d’umano e
tenerezza del Padre.
L’ascensione è come una navigazione del cuore. Gesù non è
andato lontano o in alto, in qualche angolo remoto del cosmo.
È disceso (asceso) nel profondo delle cose, nell’intimo del
creato  e  delle  creature,  e  da  dentro  preme  come  forza
ascensionale verso più luminosa vita. “La nostra fede è la
certezza  che  ogni  creatura  è  piena  della  sua  luminosa
presenza”  (Laudato  si’  100),  che  «Cristo  risorto  dimora
nell’intimo di ogni essere, circondandolo con il suo affetto e
penetrandolo con la sua luce» (Laudato si’ 221).
(Letture: Atti 1, 1-11; Salmo 46; Efesini 4, 1-13; Marco 16,
15-20).

i limiti del nostro paradigma
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capitalistico  –  per  un
diverso  paradigma  etico-
sociale

consumare il mondo o
salvaguardare il mondo?

paradigmi opposti 

un testo di Leonardo Boff

la pandemia ci mette, sempre più, davanti ai limiti del
nostro paradigma capitalistico. In queste breve, intenso,
testo il teologo brasiliano Leonardo Boff ci offre spunti

per un diverso paradigma etico-sociale
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Leonardo Boff

“Consumare  il  mondo”  o  “salvaguardare  il  mondo”  sono  una
metafora, frequente in bocca ai leader indigeni, che mettono
in  discussione  il  paradigma  della  nostra  civiltà,  la  cui
violenza li ha quasi fatti scomparire. Ora è stato messo sotto
scacco dal Covid-19. Il virus ha colpito come un fulmine il
paradigma del “consumare il mondo”, ovvero sfruttare senza
limiti tutto ciò che esiste in natura in un’ottica di crescita
/ arricchimento senza fine. Il virus ha distrutto i mantra che
lo sostengono: centralità del profitto, raggiunto attraverso
la  concorrenza,  la  più  agguerrita  possibile,  accumulato
privatamente, a scapito delle risorse naturali. Se obbediamo a
questi mantra, saremmo sicuramente sulla strada sbagliata. Ciò
che ci salva è ciò che è nascosto e invisibile nel paradigma
del  “consumare  il  mondo”:  la  vita,  la  solidarietà,
l’interdipendenza tra tutti, la cura della natura e l’uno
dell’altro. È il paradigma imperativo della “salvaguardia del
mondo”.

https://leonardoboff.files.wordpress.com/2021/05/boff-flando-mbagob.jpg


Il paradigma del “consumare il mondo” è molto antico. Proviene
dall’Atene  del  V  secolo  a.C.,  quando  lo  spirito  critico
irruppe  e  ci  fece  percepire  la  dinamica  intrinseca  dello
spirito,  che  è  la  rottura  di  ogni  limite  e  la  ricerca
dell’infinito. Tale scopo era pensato dai grandi filosofi,
dagli  artisti,  compare  anche  nelle  tragedie  di  Sofocle,
Eschilo ed Euripide ed è praticato dai politici. Non è più
il medén ágan del tempio di Delfi: “niente di troppo”.

Questo progetto di “mangiarsi il mondo” ha preso forma nella
stessa Grecia con la creazione dell’impero di Alessandro Magno
(356-323), che all’età di 23 anni fondò un
impero che si estendeva dall’Adriatico al fiume Indo in India.

Questo “consumare il mondo” si è approfondito nel vasto Impero
Romano, rafforzato nella moderna era coloniale e industriale e
culminato nel mondo contemporaneo con la globalizzazione della
tecno-scienza occidentale, espansa in tutti gli angoli del
pianeta.  È  l’impero  senza  limiti,  tradotto  nello  scopo
(illusorio) del capitalismo / neoliberismo con la crescita
illimitata verso il futuro. Basta prendere come esempio, di
questa  ricerca  di  crescita  illimitata,  il  fatto  che
nell’ultima  generazione  sono  state  bruciate  più  risorse
energetiche  che  in  tutte  le  precedenti  generazioni
dell’umanità. Non c’è luogo che non sia stato sfruttato per
l’accumulo di merci.

Ma ecco, è emerso un limite insormontabile: la Terra, limitata
come pianeta, piccola e
sovrappopolata, con beni e servizi limitati, non può sostenere
un progetto illimitato. Tutto ha dei limiti. Il 22 settembre
2020,  le  scienze  della  Terra  e  della  vita  lo  hanno
identificato come l’Earth Overshoot Day, ovvero il limite dei
beni  e  dei  servizi  naturali  rinnovabili,  fondamentali  per
mantenere  la  vita.  Si  sono  esauriti.  Il  consumismo,  non
accettando limiti, porta alla violenza, togliendo alla Madre
Terra  ciò  che  non  può  più  dare.  Stiamo  consumando
l’equivalente di una Terra e mezzo. Le conseguenze di questa



estorsione si manifestano nella reazione dell’esausta Madre
Terra:  aumento  del  riscaldamento  globale,  erosione  della
biodiversità (circa centomila specie eliminate ogni anno e un
milione  in  pericolo),  perdita  di  fertilità  del  suolo  e
crescente desertificazione, tra altri fenomeni estremi.

Attraversare alcuni dei nove confini planetari (cambiamento
climatico, estinzione di specie, acidificazione degli oceani e
altri) può causare un effetto sistemico, facendo crollare i
nove  e  inducendo  così  il  collasso  della  nostra  civiltà.
L’emergere del Covid-19 ha messo in ginocchio tutti i poteri
militaristici,  rendendo  inutili  e  ridicole  le  armi  di
distruzione  di  massa.  La  gamma  di  virus  precedentemente
annunciata, se non modifichiamo il nostro rapporto distruttivo
con la natura, potrebbe sacrificare diversi milioni di persone
e assottigliare la biosfera, essenziale per tutte le forme di
vita.

Oggi l’umanità è presa dal terrore metafisico di fronte ai
limiti insormontabili e alla
possibilità  della  fine  della  specie.  Il  Great  Reset  del
sistema capitalista è illusorio. La Terra lo farà fallire.

È in questo drammatico contesto che emerge l’altro paradigma,
quello della “salvaguardia del mondo”. È stato allevato in
particolare  da  leader  indigeni  come  Ailton  Krenak,  Davi
Kopenawa Yanomani, Sônia Guajajara, Renata Machado Tupinambá,
Cristine Takuá, Raoni Metuktire e altri. Per tutti loro c’è
una profonda comunione con la natura, di cui si sentono parte.
Non  hanno  bisogno  di  pensare  alla  Terra  come  alla  Grande
Madre,  Pachamama  e  Tonantzin  perché  la  sentono  così.
Proteggono naturalmente il mondo perché è un’estensione del
proprio corpo.

L’ecologia del profondo e dell’integrale, come si riflette
nella  Carta  della  Terra  (2000),  nelle  Encicliche  di  Papa
Francesco Laudato SI: come prendersi cura della nostra casa
comune (2015) e Fratelli tutti (2020), e il programma “Pace,



Giustizia e Preservazione del Creato” del Consiglio Ecumenico
delle  Chiese,  tra  gli  altri  gruppi,  hanno  assunto  la
“salvaguardia  del  mondo”.  Lo  scopo  comune  è  quello  di
garantire  le  condizioni  fisico  chimico-ecologiche  che
sostengono e perpetuano la vita in tutte le sue forme, in
particolare la vita umana. Siamo già nella sesta estinzione di
massa e l’Antropocene la sta intensificando. Se non leggiamo
emotivamente, con il cuore, i dati della scienza sulle minacce
che  pesano  sulla  nostra  sopravvivenza,  difficilmente  ci
impegneremo a salvaguardare il mondo.

Papa Francesco ha seriamente ammonito nella Fratelli tutti: “O
ci  salviamo  insieme  o  nessuno  si  salva”  (n.  32).  È  un
avvertimento quasi disperato se non si vuole “gonfiare il
corteo di chi va alla propria tomba” (Z. Bauman). Facciamo il
salto della fede e crediamo in ciò che dice il Libro della
Sapienza: “Dio è l’amante appassionato della vita” (11,26). Se
è così, non ci permetterà di scomparire così miseramente dalla
faccia della Terra. Lo crediamo e lo speriamo.

“il  futuro  delle  nostre
società  è  un  futuro  ‘a
colori’ ”
“il futuro delle nostre società è
un futuro “a colori”, arricchito
dalla diversità e dalle relazioni
interculturali. Per questo dobbiamo
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imparare oggi a vivere insieme, in
armonia e pace”

 IL MESSAGGIO DI PAPA FRANCESCO PER LA GIORNATA DEL MIGRANTE E
DEL RIFUGIATO: “VERSO UN NOI SEMPRE PIÙ GRANDE”

il messaggio di papa
Francesco per la Giornata del
migrante e del rifugiato:

la Giornata si celebrerà il 26 settembre 2021

papa Francesco ha voluto dedicare il messaggio per la 107a
Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato a questo
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tema:  “Verso  un  noi  sempre  più  grande”,  volendo  così
indicare un chiaro orizzonte per il cammino comune in
questo  mondo.  Nel  messaggio  pubblicato  oggi  per  la
Giornata  che  si  celebrerà  il  26  settembre  2021,  papa
Francesco ha ricordato che “siamo tutti sulla stessa barca
e siamo chiamati a impegnarci perché non ci siano più muri
che ci separano, non ci siano più gli altri, ma solo un
noi, grande come l’intera umanità”.

 

“Verso un noi semprepiù grande”
Cari fratelli e sorelle!

Nella  Lettera  Enciclica  Fratelli  tutti  ho  espresso  una
preoccupazione e un desiderio, che ancora occupano un posto
importante nel mio cuore: «Passata la crisi sanitaria, la
peggiore reazione sarebbe quella di cadere ancora di più in un
febbrile  consumismo  e  in  nuove  forme  di  auto-protezione
egoistica. Voglia il Cielo che alla fine non ci siano più “gli
altri”, ma solo un “noi”» (n. 35).

Per  questo  ho  pensato  di  dedicare  il  messaggio  per  la

107a Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato a questo
tema: “Verso un noi sempre più grande”, volendo così indicare
un chiaro orizzonte per il nostro comune cammino in questo
mondo.

La storia del “noi”
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Questo orizzonte è presente nello stesso progetto creativo di
Dio: «Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo
creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e disse
loro: “Siate fecondi e moltiplicatevi”» (Gen 1,27-28). Dio ci
ha creati maschio e femmina, esseri diversi e complementari
per formare insieme un noi destinato a diventare sempre più
grande  con  il  moltiplicarsi  delle  generazioni.  Dio  ci  ha
creati a sua immagine, a immagine del suo Essere Uno e Trino,
comunione nella diversità.

E quando, a causa della sua disobbedienza, l’essere umano si è
allontanato da  Dio, Questi, nella sua misericordia, ha voluto
offrire un cammino di riconciliazione non a singoli individui,
ma a un popolo, a un noi destinato ad includere tutta la
famiglia umana, tutti i popoli: «Ecco la tenda di Dio con gli
uomini! Egli abiterà con loro ed essi saranno suoi popoli ed
egli sarà il Dio con loro, il loro Dio» (Ap 21,3).

La  storia  della  salvezza  vede  dunque  un  noi  all’inizio  e
un noi alla fine, e al centro il mistero di Cristo, morto e
risorto «perché tutti siano una sola cosa» (Gv 17,21). Il
tempo presente, però, ci mostra che il noi voluto da Dio è
rotto e frammentato, ferito e sfigurato. E questo si verifica
specialmente nei momenti di maggiore crisi, come ora per la
pandemia. I nazionalismi chiusi e aggressivi (cfr Fratelli
tutti,  11)  e  l’individualismo  radicale  (cfr  ibid.,  105)
sgretolano  o  dividono  il  noi,  tanto  nel  mondo  quanto
all’interno  della  Chiesa.  E  il  prezzo  più  alto  lo  pagano
coloro che più facilmente possono diventare gli altri: gli
stranieri,  i  migranti,  gli  emarginati,  che  abitano  le
periferie  esistenziali.

In realtà, siamo tutti sulla stessa barca e siamo chiamati a
impegnarci perché non ci siano più muri che ci separano, non
ci siano più gli altri, ma solo un noi, grande come l’intera
umanità. Per questo colgo l’occasione di questa Giornata per
lanciare  un  duplice  appello  a  camminare  insieme  verso  a
un noi sempre più grande, rivolgendomi anzitutto ai fedeli

http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#11
http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#11
http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#105


cattolici e poi a tutti gli uomini e le donne del mondo.

Una Chiesa sempre più cattolica

Per i membri della Chiesa Cattolica tale appello si traduce in
un  impegno  ad  essere  sempre  più  fedeli  al  loro
essere cattolici, realizzando quanto San Paolo raccomandava
alla comunità di Efeso: «Un solo corpo e un solo spirito, come
una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella
della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un
solo battesimo» (Ef 4,4-5).

Infatti la cattolicità della Chiesa, la sua universalità è una
realtà che chiede di essere accolta e vissuta in ogni epoca,
secondo la volontà e la grazia del Signore che ci ha promesso
di  essere  con  noi  sempre,  fino  alla  fine  dei  tempi
(cfr Mt 28,20). Il suo Spirito ci rende capaci di abbracciare
tutti  per  fare  comunione  nella  diversità,  armonizzando  le
differenze senza mai imporre una uniformità che spersonalizza.
Nell’incontro con la diversità degli stranieri, dei migranti,
dei  rifugiati,  e  nel  dialogo  interculturale  che  ne  può
scaturire ci è data l’opportunità di crescere come Chiesa, di
arricchirci mutuamente. In effetti, dovunque si trovi, ogni
battezzato è a pieno diritto membro della comunità ecclesiale
locale, membro dell’unica Chiesa, abitante nell’unica casa,
componente dell’unica famiglia.

I fedeli cattolici sono chiamati a impegnarsi, ciascuno a
partire dalla comunità in cui vive, affinché la Chiesa diventi
sempre più inclusiva, dando seguito alla missione affidata da
Gesù Cristo agli Apostoli: «Strada facendo, predicate, dicendo
che  il  regno  dei  cieli  è  vicino.  Guarite  gli  infermi,
risuscitate  i  morti,  purificate  i  lebbrosi,  scacciate  i
demòni.  Gratuitamente  avete  ricevuto,  gratuitamente  date»
(Mt 10,7-8).

Oggi  la  Chiesa  è  chiamata  a  uscire  per  le  strade  delle
periferie esistenziali per curare chi è ferito e cercare chi è



smarrito, senza pregiudizi o paure, senza proselitismo, ma
pronta ad allargare la sua tenda per accogliere tutti. Tra gli
abitanti delle periferie troveremo tanti migranti e rifugiati,
sfollati e vittime di tratta, ai quali il Signore vuole sia
manifestato il suo amore e annunciata la sua salvezza. «I
flussi  migratori  contemporanei  costituiscono  una  nuova
“frontiera”  missionaria,  un’occasione  privilegiata  di
annunciare Gesù Cristo e il suo Vangelo senza muoversi dal
proprio  ambiente,  di  testimoniare  concretamente  la  fede
cristiana  nella  carità  e  nel  profondo  rispetto  per  altre
espressioni religiose. L’incontro con migranti e rifugiati di
altre confessioni e religioni è un terreno fecondo per lo
sviluppo di un dialogo ecumenico e interreligioso sincero e
arricchente» (Discorso ai Direttori Nazionali della Pastorale
per i Migranti, 22 settembre 2017).

Un mondo sempre più inclusivo

A tutti gli uomini e le donne del mondo va il mio appello a
camminare insieme verso un noi sempre più grande, a ricomporre
la famiglia umana, per costruire assieme il nostro futuro di
giustizia e di pace, assicurando che nessuno rimanga escluso.

Il  futuro  delle  nostre  società  è  un  futuro  “a  colori”,
arricchito dalla diversità e dalle relazioni interculturali.
Per questo dobbiamo imparare oggi a vivere insieme, in armonia
e pace. Mi è particolarmente cara l’immagine, nel giorno del
“battesimo”  della  Chiesa  a  Pentecoste,  della  gente  di
Gerusalemme che ascolta l’annuncio della salvezza subito dopo
la discesa dello Spirito Santo: «Siamo Parti, Medi, Elamiti,
abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadocia,
del  Ponto  e  dell’Asia,  della  Frigia  e  della  Panfilia,
dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani
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qui residenti, Ebrei e proseliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo
parlare  nelle  nostre  lingue  delle  grandi  opere  di  Dio»
(At 2,9-11).

È l’ideale della nuova Gerusalemme (cfr Is 60; Ap 21,3), dove
tutti  i  popoli  si  ritrovano  uniti,  in  pace  e  concordia,
celebrando la bontà di Dio e le meraviglie del creato. Ma per
raggiungere  questo  ideale  dobbiamo  impegnarci  tutti  per
abbattere  i  muri  che  ci  separano  e  costruire  ponti  che
favoriscano la cultura dell’incontro, consapevoli dell’intima
interconnessione che esiste tra noi. In questa prospettiva, le
migrazioni contemporanee ci offrono l’opportunità di superare
le nostre paure per lasciarci arricchire dalla diversità del
dono di ciascuno. Allora, se lo vogliamo, possiamo trasformare
le frontiere in luoghi privilegiati di incontro, dove può
fiorire il miracolo di un noi sempre più grande.

A tutti gli uomini e le donne del mondo chiedo di impiegare
bene i doni che il Signore ci ha affidato per conservare e
rendere ancora più bella la sua creazione. «Un uomo di nobile
famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di
re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò
loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio
ritorno”» (Lc 19,12-13). Il Signore ci chiederà conto del
nostro  operato!  Ma  perché  alla  nostra  Casa  comune  sia
assicurata  la  giusta  cura,  dobbiamo  costituirci  in
un noi sempre più grande, sempre più corresponsabile, nella
forte convinzione che ogni bene fatto al mondo è fatto alle
generazioni  presenti  e  a  quelle  future.  Si  tratta  di  un
impegno personale e collettivo, che si fa carico di tutti i
fratelli e le sorelle che continueranno a soffrire mentre
cerchiamo  di  realizzare  uno  sviluppo  più  sostenibile,
equilibrato e inclusivo. Un impegno che non fa distinzione tra
autoctoni  e  stranieri,  tra  residenti  e  ospiti,  perché  si
tratta di un tesoro comune, dalla cui cura come pure dai cui
benefici nessuno dev’essere escluso.



Il sogno ha inizio

Il profeta Gioele preannunciava il futuro messianico come un
tempo  di  sogni  e  di  visioni  ispirati  dallo  Spirito:  «Io
effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti
i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno
sogni, i vostri giovani avranno visioni» (3,1). Siamo chiamati
a sognare insieme. Non dobbiamo aver paura di sognare e di
farlo  insieme  come  un’unica  umanità,  come  compagni  dello
stesso viaggio, come figli e figlie di questa stessa terra che
è  la  nostra  Casa  comune,  tutti  sorelle  e  fratelli  (cfr
Enc. Fratelli tutti, 8).

Preghiera

Padre santo e amato,
il tuo Figlio Gesù ci ha insegnato
che nei Cieli si sprigiona una gioia grande
quando qualcuno che era perduto
viene ritrovato,
quando qualcuno che era escluso, rifiutato o scartato
viene riaccolto nel nostro noi,
che diventa così sempre più grande.

Ti preghiamo di concedere a tutti i discepoli di Gesù
e a tutte le persone di buona volontà
la grazia di compiere la tua volontà nel mondo.
Benedici ogni gesto di accoglienza e di assistenza
che ricolloca chiunque sia in esilio
nel noi della comunità e della Chiesa,
affinché la nostra terra possa diventare,
così come Tu l’hai creata,la Casa comune di tutti i fratelli e
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le sorelle. Amen.

Roma, San Giovanni in Laterano, 3 maggio 2021, Festa dei Santi
Apostoli Filippo e Giacomo 

Francesco

il commento al vangelo della
domenica

se tu ami, la tua vita è comunque
un successo
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il commento di Ermes Ronchi al vangelo della VI Domenica di
Pasqua – Anno B (9 maggio 2021):
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha
amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se
osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come
io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo
amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi
e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che
vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha
un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri
amici (…)».

I pochi versetti del Vangelo di oggi ruotano intorno al magico
vocabolario degli innamorati: amore, amato, amatevi, gioia.
«Tutta la legge inizia con un “sei amato” e termina con un “tu
amerai”. Chi astrae da questo, ama il contrario della vita»
(P. Beauchamp). Roba grossa. Questione che riempie o svuota la
vita: questo vi dico perché la mia gioia sia in voi e la
vostra gioia sia piena. L’amore è da prendere sul serio, ne va
del nostro benessere, della nostra gioia. Anzi, ognuno di noi
vi sta giocando, consapevole o no, la partita della propria
eternità. Io però faccio fatica a seguirlo: l’amore è sempre
così poco, così a rischio, così fragile.
Faccio fatica perfino a capire in che cosa consista l’amore
vero,  vi  si  mescola  tutto:  passione,  tenerezza,  emozioni,
lacrime, paure, sorrisi, sogni e impegno concreto.
L’amore  è  sempre  meravigliosamente  complicato,  e  sempre
imperfetto, cioè incompiuto. Sempre artigianale, e come ogni
lavoro  artigianale  chiede  mani,  tempo,  cura,  regole:  se



osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore. Ma
come, Signore, chiudi dentro i comandamenti l’unica cosa che
non si può comandare? Mi scoraggi: il comandamento è regola,
costrizione, sanzione. Un guinzaglio che mi strattona. L’amore
invece è libertà, creatività, una divina follia… Ma Gesù, il
guaritore del disamore, offre la sua pedagogia sicura in due
tempi:  1.  Amatevi  gli  uni  gli  altri.  Non  semplicemente:
amatevi.  Ma:  gli  uni  gli  altri,  Non  si  ama  l’umanità  in
generale o in teoria. Si amano le persone ad una ad una; si
ama quest’uomo, questa donna, questo bambino, il povero qui a
fianco, faccia a faccia, occhi negli occhi. 2. Amatevi come io
vi ho amato. Non dice “quanto me”, perché non ci arriveremmo
mai, io almeno; ma “come me”, con il mio stile, con il mio
modo unico: lui che lava i piedi ai grandi e abbraccia i
bambini; che vede uno soffrire e prova un crampo nel ventre;
lui che si commuove e tocca la carne, la pelle, gli occhi; che
non manda via nessuno; che ci obbliga a diventare grandi e
accarezza e pettina le nostre ali perché pensiamo in grande e
voliamo lontano. Chi ti ama davvero? Non certo chi ti riempie
di parole dolci e di regali. L’amore è vero quello che ti
spinge,  ti  incalza,  ti  obbliga  a  diventare  tanto,
infinitamente tanto, a diventare il meglio di ciò che puoi
diventare (Rainer Maria Rilke). Così ai figli non servono
cose, ma padri e madri che diano orizzonti e grandi ali, che
li facciano diventare il meglio di ciò che possono diventare.
Anche  quando  dovesse  sembrare  che  si  dimenticano  di  noi.
Parola di Vangelo: se ami, non sbagli. Se ami, non fallirai la
vita. Se ami, la tua vita è stata già un successo, comunque.
(Letture:  Atti  10,25-27.43-35.44-48;  Salmo  97;  1  Giovanni
4,7-10; Giovanni 15, 9-17)


